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Arcivescovo di Milano
Giuseppe Laras: una vita di fede, servizio, studio, dialogo

La città di Milano, che tra due giorni aprirà le porte all’Esposizione Universale, ha una grande tradizione di accoglienza e fraternità, che affonda le radici nell’operosità solidale e nell’umanesimo, nutriti non di solo pane ma di fede e saggezza. Oggi, di fronte a nuove sfide di fanatismo che fanno temere il dilagare della barbarie ed una conflittualità globale, dopo le infami stragi dei totalitarismi e la Shoà del secolo scorso, non possiamo restare nell’indifferenza di un colpevole silenzio. Siamo chiamati ad essere protagonisti di un’azione unitaria per impedire ogni violenza, specialmente quando la religione è usata dagli assassini come pretesto per minacciare o colpire bambini, donne, anziani innocenti, deboli, indifesi, nuovi martiri. 

Occorre promuovere una cultura di pace, un nuovo umanesimo globale che affondi radici solide nei cuori e nelle menti di tutti. Oggi in Ambrosiana intendiamo non solo onorare un protagonista di questo cammino fraterno, un costruttore di ponti, un uomo di dialogo, ma anche intessere più forti legami per una crescente cooperazione e per ravvivare la speranza, la misericordia, la fede. 

Alle origini di una feconda collaborazione

Dalle origini dell’Ambrosiana, nel 1600, il Cardinale fondatore Federico Borromeo la volle aperta in modo speciale agli studi orientali – arabi, armeni copti, siriaci – ed in particolare ebraici,  non solo biblici ma anche rabbinici, cabbalistici, scientifici e filosofici. La Biblioteca si arricchì presto di splendidi codici miniati antichissimi, di opere manoscritte e a stampa di eminenti esponenti del pensiero ebraico, come l’esegeta Rabbi Shelomoh di Troyes (Rashi) (1040-1105 Commenti Talmud e Tanakh) e il filosofo, medico e teologo Mosè Maimonide (1138-1204 La guida dei perplessi). Questa miniera di cultura ebraica rendeva Ambrosiana particolarmente aperta e sensibile all’apporto ideale e spirituale e alla collaborazione con gli ebrei, benché durante l’epoca spagnola anche Milano, a causa del bando dei re di Spagna e Portogallo, non potesse purtroppo accoglierli stabilmente, con grave perdita per la città e per tutta l’area.  

Cessato il dominio spagnolo (1535-1713), quando la comunità ebraica milanese e lombarda andava progressivamente costituendosi, crebbero reciprocamente la stima, l’amicizia e la collaborazione tra gli studiosi ebrei ed i dottori e prefetti del Collegio Ambrosiano. La stima di cui la Biblioteca godeva a Milano portò alla donazione all’Ambrosiana, dei manoscritti ebraici dello scomparso rabbino Mosè Lattes nel 1894, ed il generoso sostegno del mecenatismo ebraico è testimoniato anche nel lapidario ambrosiano
. Oltre alla collaborazione tra il prefetto Antonio Ceriani e Graziadio Isaia Ascoli a fine Ottocento, per quanto riguarda il secolo scorso possiamo ricordare il vincolo profondo che legò per decenni Achille Ratti, prima a Milano poi nella sede papale, con il Rabbino Capo di Milano Alessandro da Fano; elevato al soglio pontificio, mentre l’Europa era scossa dall’antisemitismo più violento, il medesimo Pio XI promosse – tramite il Cardinale Angelo Mercati – la catalogazione dei manoscritti ebraici vaticani, affidata all’insigne semitista Umberto Cassuto
. Sempre grazie alla collaborazione di un altro studioso ebreo, il livornese Carlo Bernheimer, fu avviata in modo scientifico la catalogazione dei manoscritti ebraici ambrosiani con un primo volume in latino ed ebraico pubblicato nel 1933, in piena bufera antisemita. e un secondo volume di completamento del catalogo dei manoscritti ebraici poté uscire nel 1972 con il contributo di Aldo Luzzatto e Luisa Mortara Ottolenghi
.

Rav Giuseppe Laras Rabbino Capo a Milano

In quest’atmosfera ambrosiana ricca di fermenti, Giuseppe Laras nel 1981 giungeva a Milano come Rabbino Capo, avendo già affinato le sue doti di studioso oltre che di generosa cura per il suo compito di rabbino e di competenza biblica e talmudica, che mise a servizio della comunità ebraica milanese. Milano – con le sue università, i centri artistici e il dinamismo che la caratterizza – gli consentiva di consolidare la sua vocazione di rabbino, di uomo di cultura e di spiritualità, e nelle opere che costituiscono oggi la sua ricca bibliografia troviamo infatti approfonditi una molteplicità di temi che vanno dalla storia alla giurisprudenza religiosa, dalla mistica ebraica all’etica, con spiccata preferenza per il pensiero di Mosè Maimonide
. Contemporaneamente, egli sosteneva con forza e dottrina le iniziative di dialogo interreligioso, ecumenico ed ebraico-cristiano, che fiorivano numerose in città e in Italia.

Sono ben noti i vincoli di profonda amicizia e collaborazione tra Rav Laras e il Cardinale Carlo Maria Martini, con il quale dal 1981 promosse sia il dialogo ebraico-cristiano come aveva raccomandato il Concilio Vaticano II nella dichiarazione Nostra Aetate (28 ottobre 1965), sia l’impegno per un più ampio confronto civile e interreligioso su temi etici di valore universale come la famiglia, il lavoro, la pace. Da quando, nel 1989, la Conferenza Episcopale Italiana ha istituito la Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei, Rav Laras ha collaborato per promuoverla a livello nazionale, dando un impulso sostanziale alla comune riflessione sui temi del Decalogo o Le Dieci Parole, che sono stati approfonditi in questi anni recenti anche qui a 
Milano. 
Lo spirito di fede e l’apertura all’altro

Negli scritti di Laras è possibile cogliere l’eco della rocciosa fede ebraica che lo sostiene nell’integrità della vita fedele alla Torà, nell’amore per Israele, nel servizio alla Comunità ebraica, nello studio appassionato e nel dialogo intessuto di amicizia: «La fede d’Israele – scrive – si presenta con i caratteri della concretezza e della storicità: il Dio della fede ebraica è il Dio che ha parlato ad Israele, che ha scelto Israele, che ha stabilito con lui un rapporto particolare, che si è rivelato ad Israele per farsi conoscere, per mezzo suo, nel mondo. Il popolo ebraico, cioè l’ebraismo, esisterebbe al solo scopo di proclamare questo Dio che gli ha parlato»
.

Una fede non astratta, ma sperimentata in modo vivo e personale, testimonianza di un Dio vivente in mezzo al Suo popolo. Quest’intimo schiudersi dell’animo a Dio, che ha in Abramo il prototipo e il modello, costituisce agli occhi di Laras «una grandiosa e rivoluzionaria presa di coscienza» che coglie e realizza «l’idea di un Dio unico, spirituale, creatore dell’universo, che indirizza i passi dell’uomo verso una meta di felicità» traducendosi «in un culto intenso ed appassionato, scaturente dall’amore per Lui»
.

Da quest’esperienza fondamentale deriva l’apertura d’Israele all’umanità, tema che fu molto caro ad un altro illustre esponente del pensiero ebraico moderno, il livornese Elia Benamozegh, che ne trattò nell’opera Israël et l’humanité (1914), e che continua in altri pensatori del secolo XX, tra i quali Emmanuel Lévinas. Il fondamentale contributo di Laras ci sarà ancor più prezioso e necessario oggi e nel futuro, dinanzi al tremendo abisso di odio e barbarie che, dopo le tenebre del genocidio armeno e della Shoash, e dei massacri dei comunismi realizzati, credevamo non potessero ripetersi, ed invece tornano a minacciare l’umanità contemporanea. Rav Laras ci insegna come la fede, l’amicizia, l’onestà, il dialogo, la saggezza, sono risorse perenni che nutrono la persona umana e ci uniscono nella lotta contro ogni violenza e fanatismo.

La collaborazione in Ambrosiana

L’Ambrosiana è particolarmente grata a Rav Giuseppe Laras per l’assidua collaborazione che da decenni ne ha ispirato le iniziative. 

Nel 1981, durante la prefettura di Angelo Paredi, Rav Giuseppe Laras da poco insediatosi a Milano come Rabbino Capo, collaborò generosamente alla grande mostra in Ambrosiana sul tema Ketubbòt Italiane – Contratti matrimoniali ebraici miniati, promossa dall’Associazione amici dell’Università di Gerusalemme, cui contribuirono Maria Modena Mayer, Vittore Colorni, Liliana Grassi, Iris Fishof, L. Mortara Ottolenghi e altri studiosi milanesi e israeliani. I suoi frequenti contatti con l’Ambrosiana proseguirono tramite Mons. Enrico Galbiati e Mons. Pier Francesco Fumagalli, con il quale collaborò nel 2004 anche alla mostra su Mosè Maimonide, e nel gennaio 2005 offrì il suo sollecito aiuto per soddisfare al voto del beato Papa Giovanni Paolo II che voleva tradotto in ebraico il suo messaggio per il LX anniversario della liberazione dei campi di sterminio di Auschwitz-Birkenau.

Il prefetto Mons. Franco Buzzi ha coltivato ed approfondito ulteriormente questo vincolo, che si esprime tuttora nella collaborazione di Rav Laras al ciclo di “Letture dei Nuovi Classici” iniziatosi nel 2011 con il suo convinto sostegno e la partecipazione di studiosi sia ebrei sia musulmani. Nel 2009 è stato Accademico Fondatore della Classe di Studi sul Vicino Oriente dell’Accademia Ambrosiana, al cui sviluppo ha dato un contributo fondamentale sia con i suoi studi, sia con l’impegno quale membro del Consiglio Direttivo della Classe dal 2009 al 2014. Oggi, festeggiato da poco il suo ottantesimo compleanno, e a mezzo secolo dal Concilio Vaticano II e dalla Dichiarazione conciliare Nostra Aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane l’Ambrosiana e l’intera Diocesi salutano con vivo compiacimento, uniti alla gioia della Comunità ebraica e della cittadinanza, l’ingresso di Rav Laras nel Collegio dei Dottori, istituito nel 1604 dal Cardinale Federico Borromeo, augurandogli di continuare a dispensarci ancora per lunghi anni sempre più vivi e profondi esempi ed insegnamenti di fede e sapienza.

Ad multos annos, Rav Laras!
� In Ambrosiana la lapide del 1909 commemorativa dell’acquisizione dei 1600 manoscritti yemenici reca iscritti i nomi, tra gli altri benemeriti, dei due Direttori della Banca Commerciale Italiana, Otto Joel e Federico Weil.
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